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        Per i genitori single

        che fanno tutto.

        Vi vedo. Sono stata una di voi.

        Non vi fermate.
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      Cary non capiva come facesse a stare ancora in piedi, eppure eccola là. Melissa Rhodes era davanti a lui in tutto il suo metro e sessanta di tenacia. Negli ultimi tre anni aveva perso suo nonno, seppellito il marito e assunto la gestione del ranch di famiglia. Nel frattempo, aveva continuato a crescere la figlia di cinque anni e a prendersi cura della madre.

      E adesso si trovava di fronte a Cary a fare la cosa che odiava più di tutte: chiedere aiuto.

      Era ferma con le spalle indietro e le mani in tasca, lo sguardo fisso a terra. «Non mi va di chiedere.»

      «Non chiederesti se non fosse importante.» Cary si schiarì la gola roca. «Di cosa hai bisogno?»

      Lei esalò un respiro profondo e distolse lo sguardo. «Solo consigli, suppongo. Ho studiato. In teoria conosco tutta questa roba, ma non ho margini d’errore. Calvin e io ne parlavamo da un po’ di tempo. Avevamo messo insieme il denaro necessario per la semina.»

      «Sai che per qualche anno non vedrai un raccolto decente, vero? Hai bisogno di abbastanza denaro per irrigare gli alberi per almeno cinque stagioni. Il ranch può reggere?»

      Melissa alzò lo sguardo, e lui scorse una scintilla del fuoco che pensava avesse perduto.

      Lei sollevò il mento. «Ce la posso fare.»

      «Okay.» Cary si appoggiò al pick-up. «Non ti addolcirò la pillola: è un settore difficile e la siccità è stata brutale. L’unica ragione per cui la nostra proprietà ha retto così bene è che non abbiamo dovuto contrarre debiti.»

      I suoi occhi azzurri erano puro acciaio. «Con quale varietà di agrumi avrò la riuscita migliore più velocemente?»

      «Vuoi piantumare la zona meno estesa? La sezione nella Jordan Valley?»

      «Già.»

      Cary ci rifletté. «Se mio padre fosse ancora in vita non sarebbe d’accordo con me,» si infilò le mani in tasca «ma credo che dovresti piantare mandarini.»

      «Non arance Navel?»

      Lui scosse la testa. «Posso indicarti delle varietà robuste di mandarini piccoli, mi pare che sul mercato vadano sempre di più. E poi avresti un raccolto pieno con un anno di anticipo. Quanti acri?»

      «Cinquanta, per adesso.»

      Cary annuì. Era un buon punto di partenza per una coltivatrice in erba, specie una già proprietaria di un ranch. «Posso darti dei consigli, ma sei sicura di avere il tempo per questa attività? Il ranch…»

      «Riesco a gestire il bestiame» rispose lei. «Non ti preoccupare per quello. Ho dei lavoratori stagionali e Ox ha detto che potrebbe venire ad aiutarmi più spesso.»

      Dipendere dai familiari comportava sempre complicazioni, ma Cary sapeva che Ox, il fratello di Melissa, era affidabile. «Okay.»

      Le famiglie Oxford e Nakamura erano state vicine di casa per l’intera vita di Cary e Melissa. I Nakamura coltivavano agrumi, gli Oxford allevavano bestiame.

      Melissa Oxford aveva dodici anni in meno di Cary e da bambini non erano mai stati amici. Si conoscevano di vista, a dire tanto. Niente lo aveva preparato all’attrazione devastante che aveva provato la prima volta che Melissa era tornata dal college in Texas.

      Aveva lasciato la California che era un’adolescente tutta gambe, ossessionata dai cavalli, e ne era tornata da donna forte e splendida, con capelli color sabbia e un sorriso spavaldo.

      E fidanzata.

      Meglio così. Innamorarsi della ragazza della porta accanto avrebbe portato a troppe complicazioni. In ogni caso, quando Melissa e Calvin erano tornati a Oakville, lui era stato felice di diventare loro amico. Cary e Calvin avevano legato e l’attrazione latente che aveva provato per Melissa era stata chiusa a chiave in un cassetto.

      Quando il pick-up di Calvin, dieci mesi prima, era stato travolto da un tir a diciotto ruote, Cary e sua madre ne erano stati devastati. Calvin, Melissa e la piccola Abby erano di famiglia. La madre di Cary, Rumiko, e quella di Melissa, Joan, avevano sofferto insieme. Cary aveva affrontato il lutto offrendosi di aiutare, ma poteva farlo solo fino a un certo punto. La cowgirl era Melissa; lui si intendeva di alberi.

      Eppure, lei adesso stava progettando di utilizzare cinquanta acri dei loro magnifici pascoli per piantare agrumi.

      «Ne sei sicura?» chiese Cary.

      Melissa annuì. «Sì. I mandarini mi sembrano una buona idea. E comunque diversificare è sempre stato il mio piano.»

      «Okay. Se ti servono consigli sono qua. Non so niente di mucche, ma per gli alberi posso dare una mano.» Si chiese se fare quella domanda, visto che l’argomento era delicato per entrambi. «Come te la passi?»

      Si avvicinava il compleanno della figlia.

      Lei alzò le spalle. «Sto bene. Sono molto occupata. Non vedo l’ora che Abby vada a scuola, questo è certo.»

      La bambina andava all’asilo, una delle tante tappe della sua vita che Calvin si sarebbe perso. L’idea riempiva Cary di dolore e rabbia. «Sul serio, Missy…»

      «Non dirlo.» Sbatté forte le palpebre. «Sto bene, Cary. Non voglio parlarne.»

      «Almeno parli con qualcuno?» Non aveva molti amici. Lui non sapeva se preferisse così o se fosse troppo impegnata con il ranch.

      Lei aprì la portiera del pick-up e balzò su. «Sto parlando con te, no?»

      Cary aggrottò la fronte. «Non sono sicuro che conti.»

      Melissa sbatté la portiera. «Certo che conta.»

      «Melissa, non…»

      «Devo andare.»

      Avviò il motore, e il rombo soffocò le parole di lui.

      Smettila di nasconderti, avrebbe voluto dirle.

      Concediti di stare male.

      Concediti di sentire la sua mancanza.

      Io la sento.
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      Cary la guardò, il corpo sfiancato da ore di fatica, che dondolava avanti e indietro sul portico della madre con una bottiglia di birra tra le ginocchia. Aveva la pelle arrossata per via del sole. Si era tolta la camicia a maniche lunghe e finalmente si rilassava in canottiera e jeans, i piedi sollevati e appoggiati sulla ringhiera.

      Era sudata e sporca, ma quello non toglieva niente alla sua bellezza. La pelle le splendeva e i suoi occhi danzavano. Era esausta ma sorrideva. Non la vedeva così viva da mesi.

      Aveva voglia di baciarla.

      Non lo fece. Ovviamente. La sua era solo una reazione spontanea nel vederla così felice per la prima volta dopo un tempo che gli sembrava infinito. Tutto qua.

      Continua a raccontartela così, idiota.

      «Abbiamo fatto un gran lavoro» disse Melissa.

      «Davvero.»

      «Domani, secondo te?»

      «Sì.» Cary si tirò su le maniche e spinse la sedia a dondolo con il piede. «Credo che per domani saranno piantati tutti. Qualcuno non attecchirà, lo sai, vero?»

      Lei annuì. «Seconda stagione.»

      «Magari anche terza, ma entro la quarta dovresti avere una solida piantagione di piccoli mandarini.» Allungò la propria bottiglia di birra e fece tintinnare il collo contro la sua. «Congratulazioni, Melissa Rhodes. Sei ufficialmente una coltivatrice di agrumi.»

      Il suo sorriso illuminò la sera. «Grazie, Cary. Per tutto.»
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      Due anni dopo…

      

      La pioggia scendeva a secchiate e lei lo vedeva a malapena tra le lame d’acqua. Cary non era mai stato un cavaliere esperto, ma era abbastanza capace da riuscire ad attraversare le colline.

      «Come mi hai trovata?» gridò.

      «Mi ha detto Ox che eri qua.» Scivolò giù dal castrone di sua madre, PJ. «Ho seguito la staccionata.»

      «Hai una…?» Vide la trivella legata al fianco del cavallo. «Oh, grazie a Dio. Credevo di dover tornare indietro.»

      Cary guadò nel fango per raggiungerla. «Non puoi usare il vecchio buco?»

      «L’acqua ne ha lavato via buona parte. Non riuscirò mai a fissare un nuovo palo con questa tempesta, e il bestiame ha già cercato di fuggire giù dalla collina.»

      Lui socchiuse gli occhi nella pioggia. «E non glielo lasciamo fare perché…?»

      «Non voglio che la mandria attraversi il torrente: ci sono troppi vitelli e i pascoli inferiori sono più allagati. Che tu ci creda o no, questo è il posto più asciutto del ranch: qua almeno hanno il riparo degli alberi.»

      Le bestie erano radunate sotto le querce basse che si estendevano lungo le colline dei pascoli superiori di Christy Meadow. Sfortunatamente la tempesta aveva già danneggiato uno dei pali della recinzione che le teneva lontane da una strada piena di fango che attraversava un torrente impetuoso.

      Melissa aveva creduto di doverla riparare da sola quando Ox le aveva detto che era bloccato in città con un cliente. Non aveva idea che suo fratello avesse chiamato rinforzi.

      «Dimmi cosa fare!» la esortò lui. «Non l’ho mai fatto, ma sono bravo a seguire le indicazioni.»

      Se c’era una cosa che amava di Cary era la sua mancanza di ego. Aveva una competenza incredibile in moltissimi campi, ma non aveva problemi ad ammettere quando non sapeva qualcosa, e non la prendeva sul personale.

      Con lei che gli gridava istruzioni, riuscirono a riparare la recinzione abbastanza perché reggesse alla tempesta.

      «Ottimo.» Fece rotolare un masso per tenere fermo il nuovo palo. «Riesci a…?» Indicò una grossa pietra dall’altra parte.

      «Ci sono.» Cary si piegò, la camicia appiccicata al busto, e fece rotolare il masso di granito grosso come un pallone da basket verso il punto dove avrebbe sorretto il nuovo palo.

      Quando le sue spalle si fletterono, Melissa sentì un rimescolio nel ventre.

      Cosa?

      Non si sentiva così da… un po’ di tempo. Anni.

      «Solo questo?» grugnì Cary mentre lo faceva rotolare.

      «Sì, uno dovrebbe bastare.»

      I capelli gli si stavano liberando dal codino tenuto basso. Delle ciocche umide aderivano alla linea dritta della sua mandibola e sfioravano il robusto fascio di muscoli del collo.

      Melissa inghiottì il groppo che aveva in gola e, quando lui si alzò, costrinse gli occhi a staccarsi dalle sue braccia.

      Cary doveva aver colto il suo sguardo, perché aggrottò la fronte. «Che c’è?»

      Oddio, che imbarazzo.

      «Niente. Grazie… sono sorpresa che abbiamo risolto così in fretta.»

      Lui sorrise. «Siamo un’ottima squadra.»

      Le rivolse un sorriso un po’ sghembo. Era sempre stato così? Cary si girò e prese la trivella, poi la legò alla sella di PJ. Gli occhi di Melissa si posarono sul suo culo, stretto in un paio di Wrangler inzuppati.

      Si costrinse a distogliere lo sguardo. Che diavolo le prendeva? Non era più una quindicenne. Quello era Cary. Il suo vicino. Il suo amico.

      Smettila di guardargli il sedere, Melissa!

      Una volta notato, non riuscì a smettere di guardarlo. La linea che collegava le spalle ai fianchi era sempre stata così sexy? Aveva sempre pensato che fosse tozzo, ma non lo era. Le sue spalle erano davvero larghe. «Dopo che avremo sistemato i cavalli.»

      Lei sbatté le palpebre. «Eh?»

      «Ti senti bene?» Aggrottò la fronte. «Dovremmo tornare al ranch.»

      «Sto benissimo.» Melissa prese il rotolo di filo spinato e attraversò la strada per raggiungere il carro fatiscente che fungeva da magazzino. Piazzò con cura il filo sotto il vecchio telone verde di copertura e tornò dai cavalli.

      Cary la stava aspettando, gli occhi stretti.

      «Cosa?» chiese lei. «Vuoi lasciare qua la trivella?»

      «Ti serve al ranch?»

      Melissa scrollò le spalle, cercando di sembrare indifferente e di non fissargli la mandibola. O i capelli, quella massa nero-argento che gli ricadeva sulla guancia. Perché cazzo all’improvviso notava tutte le caratteristiche più attraenti di Cary? «Potrebbe servirci. Posso portarla io.»

      «Non è un problema. È già sulla mia sella.»

      «Okay.»

      «Okay.»

      Era la sua immaginazione, oppure lui la stava squadrando? Era un’occhiata di quel genere? O magari si stava domandando se avesse qualcosa che non andava?

      Oddio, così non va bene.

      Melissa montò la sua giumenta, Moxie, e le diede un colpetto in direzione della strada fangosa.

      Non era più al liceo. E neanche al college. Era una vedova di trentun anni, madre di una bambina di sette che credeva ancora nei draghi ed era ossessionata dalle capre. Abby ci credeva, non Melissa. Lei aveva un ranch che riusciva a malapena a gestire e una nuova coltivazione di mandarini che le stava mangiando tutti i risparmi.

      Non aveva il tempo di notare quanto fosse sexy da morire Cary Nakamura.

      Né allora né mai.
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      Tre anni dopo

      

      «Missy?»

      Si trovava in ospedale. Lei odiava l’ospedale. L’odore di disinfettante le punse le narici, facendole pensare alla morte. La morte di Calvin. Quella di suo nonno. Il traumatico aborto che aveva subìto. I suoi occhi scandagliarono la stanza e lo vide.

      Era in piedi. Non su una barella.

      Grazie, Dio.

      Le ginocchia le cedettero per il sollievo. Un attimo, c’era del sangue su tutta la camicia. Perché quel sangue?

      «Cary?» Il cuore le martellava, l’adrenalina le scorreva in tutto il corpo. «Perché sei coperto di sangue? Che è successo? Perché non mi hai chiamato?»

      «È Jeremy che si è fatto male. Ha una frattura scomposta al braccio destro, per questo c’è il sangue.»

      Il resto delle sue parole non le giunse al cervello.

      Jeremy. Era il suo partner di scalata a essersi fatto male, non lui.

      «Stai bene? Il sangue?»

      «Non è mio.»

      Non era suo.

      Cary stava bene. Era integro e in buona salute. Melissa osservò le sue braccia dalla carnagione dorata, su cui serpeggiava il tatuaggio. Del sangue secco gli macchiava la camicia, ma le braccia erano sempre le stesse.

      Braccia forti.

      Spalle salde.

      Mani robuste.

      Non riuscì a fermare le lacrime e si coprì il viso. «Oh mio Dio.»

      Non era suo, il sangue. Non era il suo.

      «Missy?»

      No, non chiamarmi così. Non intenerirmi. Se dovessi cedere di un solo centimetro, potrei cadere a pezzi.

      Non riusciva a guardarlo in faccia. Si girò e sbatté la porta.

      Una volta all’aria aperta sollevò il mento, fece un profondo respiro e cercò di arrestare le lacrime.

      Ripigliati, Melissa.

      Cosa avrebbe pensato di lei? Probabilmente la riteneva emotivamente instabile. Forse pazza. E magari cotta di lui.

      Non aveva il tempo di avere una cotta per nessuno.

      Melissa camminava spedita sul marciapiede, diretta al parcheggio coperto di fronte all’ospedale di Metlin.

      «Melissa!»

      Merda!

      Era più alto di lei di almeno quindici centimetri. Aveva le gambe più lunghe. Ed era forte. Tanto forte, maledizione. Sarebbe stato in grado di raggiungerla a meno che lei non avesse corso, e lei non aveva intenzione di correre.

      Si fermò e si girò, passandosi il dorso della mano sugli occhi. «Cosa?»

      Cary quasi si scontrò con lei. «Pensavi fossi ferito?»

      «Ox al telefono non mi ha dato tutti i dettagli. Ha solo chiamato per dirmi che tu e Jeremy avevate avuto un incidente in montagna. Sono balzata sul pick-up e…»

      «Mi dispiace.»

      «Non è colpa tua.» Si schiarì la voce. «Jeremy se la caverà?»

      «Si riprenderà. È solo ammaccato e dovranno operarlo per sistemargli il braccio.» Cary si fece più vicino e assottigliò lo sguardo. «Pensavi fossi ferito io.»

      «Non…» Il suo cuore ricominciò a correre, stavolta per altri motivi. «Quando ci si arrampica in montagna gli incidenti possono essere seri e…»

      «Pensavi fossi ferito,» i suoi occhi scuri la fecero bruciare dentro «e sei corsa in città.»

      «Sì.» Girati e vattene. Girati e…

      «Hai guidato per quarantacinque chilometri, fino in città e poi dritta all’ospedale, perché pensavi che mi fossi fatto male.»

      «Non fare così.» Melissa serrò la mandibola. «Cary…»

      «Invece farò così, perché questa non è la reazione di una donna che mi ha detto… Com’era? “Siamo amici, Cary. Non ti confondere”. È questo che siamo?» Le afferrò il braccio. «Sei un po’ confusa, Missy?»

      Adesso sentiva il suo odore, sotto quello di disinfettante dell’ospedale. Il sentore caldo e dolce di fiori d’arancio che portava sulla pelle, mescolato con il pino delle montagne. Le sue dita forti le avvolsero il polso. Cary si avvicinò di più e le agganciò un dito in un passante dei jeans.

      Il suo petto era ampio, i muscoli delle spalle solidi. Melissa dovette combattere l’impulso di posargli la testa sopra il cuore. Voleva sentirlo battere. Desiderava la semplice rassicurazione del suo corpo contro il proprio.

      Il respiro di Cary le solleticò i peli sulla tempia. «Parlami.»

      Lei scosse la testa.

      «Allora dimmi di lasciarti in pace.»

      Non posso. La sua mente era un caos di sollievo, gratitudine e bisogno. Ma non voleva che lui la lasciasse andare.

      «Missy, guardami.»

      «Non…» Melissa sollevò lo sguardo, ma le labbra di lui bloccarono qualsiasi protesta potesse avere in mente.

      Oh, ’fanculo. Alzando le mani afferrò i folti capelli che gli ricadevano sulle spalle e cedette ad anni di tentazioni. Lo strinse dietro il collo, infilò un ginocchio tra i suoi e si premette contro di lui.

      Aveva un sapore così buono. La mano di Cary si spostò dal polso per afferrarle la base della schiena, piegando le dita e affondandole nella carne. La sua presa era così forte che probabilmente avrebbe lasciato dei segni.

      Che sensazione magnifica.

      Maledizione, Cary baciava da Dio. Molto meglio di quanto si sarebbe aspettata. Erano passati sei anni dall’ultima volta che aveva baciato qualcuno, ma non esitò neanche un momento. La bocca di lui era troppo esigente. Le sue labbra troppo decise.

      Per qualche delizioso secondo, tutto ciò a cui Melissa parve riuscire a pensare fu il sapore della bocca di Cary Nakamura, il calore delle sue mani e come il suo petto fosse solido proprio come aveva sognato.

      Oh merda, sono in mezzo a un marciapiede a Metlin.

      Melissa interruppe il bacio e indietreggiò di un passo. «Non possiamo farlo.»

      «’Fanculo!» grugnì lui. «Lo stiamo già facendo.»

      Lei scosse la testa.

      «Smettila di mentire a te stessa. Di che diavolo hai paura?»

      «Paura?» Una risata amara le sorse dal petto. «Oh… non hai la minima idea.» Si girò e cominciò a tornare alla macchina.

      «E va bene!» gridò lui. «Vattene, ma non fingere che sia finita, perché non lo è.»

      Idiota. Non abbiamo mai avuto una chance di cominciare.

      «So cosa stai pensando, Melissa Rhodes. E ti sbagli.»

      Melissa non aveva il tempo di discutere con lui.

      Continuò a camminare.

      Non aveva il tempo di baciare un uomo sul marciapiede.

      Non aveva il tempo di sognare una vita più piacevole.

      Non aveva tempo per Cary.
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      Gli occhi di Melissa erano concentrati su sua figlia Abby, che attendeva paziente la fine della canzone. Compiva dieci anni. Le sarebbe piaciuto fingere di essere troppo tosta per le canzoncine di compleanno e le candeline, ma la sua luminosa eccitazione la tradiva.

      «Buon compleanno, cara Abby…»

      Intenti a cantare nella cucina di Melissa, oltre a sua madre Joan, c’erano cinque bambine di dieci anni, i genitori di Calvin, suo fratello Ox con la fidanzata Emmie e Cary Nakamura insieme alla madre Rumi. Date le ridotte dimensioni della sala da pranzo del ranch di Oakville, erano al completo.

      «Tanti auguri a teeee.»

      Abigail Caroline Rhodes, cowgirl e allevatrice di capre, appassionata lettrice e luce degli occhi di Melissa, si chinò e spense le candeline sulla sua torta di compleanno.

      Il gruppo di parenti e amici scoppiò in un applauso, e Joan andò a spostare la torta.

      Abby rivolse alla madre un sorriso sfavillante e gridò: «Ho ufficialmente due cifre! Ora posso uscire?» Ecco la sua bambina: dentro casa si dormiva, all’esterno si viveva.

      Melissa fece un gran sorriso. «Dopo la torta. Bambine, avete portato i caschi?»

      «Sì, signora Rhodes.»

      Un’altra annuì.

      «Io ho portato il mio!»

      Sarebbero andate a cavallo come previsto, ma solo indossando il casco.

      «Okay» fece Melissa. «Prima la torta, poi i cavalli.»

      Le bambine squittirono in quel modo spaccatimpani tipico delle decenni. Melissa represse una smorfia. Adorava vedere Abby relazionarsi con le sue amiche; le sue orecchie sarebbero sopravvissute.

      Un altro compleanno che ti sei perso, tesoro. Mandò un pensiero in cielo a Calvin. Ci stai guardando?

      Erano passati quasi sei anni dalla sua morte. Sei compleanni. Sei Natali. Sei feste del papà senza di lui. Abby aveva dieci anni. I compleanni che Calvin si era perso erano più di quelli a cui era stato presente.

      I primi anni, Melissa aveva sentito la sua presenza più vividamente a ognuna di quelle tappe. Aveva sentito che le era vicino. Che in qualche modo c’era. Tuttavia, agli ultimi compleanni la sua presenza era come sbiadita. Anzi, in quelle occasioni invece che più vicino lo sentiva più distante.

      «Prima la festeggiata!» La mamma di Melissa, un perenne raggio di sole, porse a Abby una grossa fetta della torta di carote che aveva sfornato quella mattina. La preferita della nipote.

      «Proprio come suo padre.» Beverly, la madre di Calvin, scivolò al fianco di Melissa che era in piedi in fondo alla sala. «Amava la torta di carote.»

      Melissa sorrise. «Vero.»

      «Ogni giorno che passa gli somiglia sempre di più.»

      Lei tenne lo sguardo sulla figlia. Le guance cicciottelle e i codini infantili stavano svanendo. Abby si stava allungando, gli occhi che alludevano a segreti e scherzi privati con le amiche. Sussurrava al telefono di drammi tra ragazzine, di cavalli e boy band.

      «Assomiglia a se stessa» mormorò Melissa. «Però sì, c’è anche un bel po’ del suo papà.»

      Cary colse il suo sguardo dall’altra parte della stanza. Era in piedi accanto a Ox, ma teneva gli occhi puntati su Melissa e Beverly. Melissa scosse in maniera quasi impercettibile la testa. Lui e Calvin erano stati amici, sapeva meglio di chiunque altro quanta tensione ci fosse tra lei e i suoceri.

      E quanta tensione ci fosse tra loro due.

      Melissa stava ignorando con ferma decisione qualsiasi ricordo del loro bacio fuori dall’ospedale, qualche mese prima. Era stato un momento di follia. Una reazione allo stress. Un bacio… di sollievo. Un bacio del genere “sono tanto contenta che non sei morto!”. Lei e Cary erano amici. Buoni amici. Tutto qua.

      Melissa Rhodes, tu sei una gran bugiarda.

      Beverly interruppe le sue auto-accuse mentali. «Hai pensato alla nostra offerta?»

      Si sforzò di rivolgerle un sorriso educato. «Bev, è un’offerta molto generosa, ma sai che questa è la mia casa di famiglia. Calvin voleva sistemarsi qua e per me è lo stesso. Abby e io siamo molto felici.»

      «Presto andrà alle medie» riprese Beverly. «Le scuole sulla costa sono migliori di quelle di qui. Pagheremmo per lei l’intera retta della Saint Anne.»

      A una prima occhiata poteva sembrare un’offerta generosa, ma il punto non era la generosità. Non lo era mai, con i genitori di Calvin. Lo scopo era il controllo.

      «Questa è casa nostra,» Melissa mantenne un sorriso educato sul volto «ma vi ringrazio tanto.»

      «Abbiamo costruito una casa per voi e Abby. Vorrei che ci ripensassi.»

      Avete costruito quella casa per me e Calvin appena vi abbiamo informato che avremmo vissuto qui. Lui non l’ha voluta, e sai esattamente il perché.

      Melissa circondò le spalle di Beverly con un braccio e la strinse leggermente, anche se la suocera si irrigidì. «Se mai ne avremo bisogno, sappiamo che c’è. Ma Abby è felice qua. Frequenta una buona scuola e ha amici meravigliosi. E ha il polso dell’intero ranch. So che è quello che Calvin voleva per lei.»

      Melissa sapeva di dover dire le cose giuste, altrimenti la suocera sarebbe andata in collera. «Sai, Calvin mi raccontava spesso di quando da ragazzino cavalcava in giro per il ranch. Di quando guardava gli uomini e suo padre al lavoro o andava in esplorazione insieme ai cani.» Sentì Beverly addolcirsi al ricordo dell’infanzia del figlio. «In questo posto Abby può fare le stesse esperienze, Bev. E ti prometto che cercheremo di venire a trovarvi più spesso. Sai che sei sempre la benvenuta. Ogni volta che vuoi.»

      La donna rimase in silenzio, ma Melissa sapeva che stava solo rimandando la discussione a un altro giorno. Era il meglio che potesse fare. Quando Calvin li aveva informati di voler vivere a Oakville, i suoi genitori gli avevano dato retta, ma ora si comportavano come se Melissa non sapesse cosa voleva, persino dopo sei anni che viveva da sola.

      Cambiò argomento. «Ti ho già detto che ho in programma di convertire la vecchia baracca in una guest house? Una volta finita, tu e Greg potrete rimanere al ranch quando venite a trovarci, invece che andare in hotel a Metlin.»

      Beverly sgranò gli occhi. «Una guest house?»

      «Sì. Per gli ospiti e per qualche turista. Alcuni dei miei amici hanno convertito i loro vecchi capanni in camere e le affittano alla gente che visita il parco nazionale. Come entrata extra non è niente male.»

      Bev aveva il viso rigido, e non solo per il Botox. Le palpebre degli occhi azzurri sbatterono più volte. «Avrai degli estranei in casa?»

      «Non in casa mia. Nel vecchio capanno. Dopo che l’avremo sistemato.» Melissa cercò di non farsi prendere dalla frustrazione. «Penso che sarà bello. Conosceremo gente di ogni parte del mondo.»

      «Estranei di ogni parte del mondo. Che genere di persona affitta una capanna a degli sconosciuti?» Il suo viso pallido si fece ancora più bianco. «E la sicurezza, Melissa?»

      Credi che non sappia prendermi cura della mia famiglia?

      Melissa tolse il braccio. «Non ti preoccupare, Bev. Ho un fucile e un’ottima mira.»

      «Lo spero proprio.»

      Lei si morse la lingua e notò di nuovo Cary che la guardava, gli occhi socchiusi. Scosse la testa.

      Non cominciare.

      Riusciva a leggere il suo sguardo sebbene le labbra non pronunciassero parola.

      Va bene. Per adesso. Cary incrociò le braccia e le osservò.

      Non sarebbe stata la prima volta che si scontrava con i Rhodes. La prima era stata al funerale di Calvin, quando Greg e Beverly avevano cercato di spingere in auto Melissa e Abby, addolorate e stordite, per portarle alla loro lussuosa casa di Paso Robles.

      Melissa era stata così esausta che aveva a malapena capito cosa stesse succedendo, ma Cary, Ox e Greg erano quasi venuti alle mani.

      «Mamma! Zio Ox dice che ci può portare fuori.» Abby si stava intrecciando frettolosamente gli ondulati capelli castani. «Va bene? Ci può portare a cavalcare? Staremo nei pascoli e posso pensarci io a sellare Moxie e PJ.» I suoi occhioni nocciola implorarono la madre. «Dobbiamo lavare i piatti o…?»

      «Non essere ridicola» intervenne il padre di Calvin, Greg. «Non devi farlo tu.»

      Abby guardò prima Melissa poi il nonno, incerta se avesse ricevuto il permesso o no.

      «Grazie per averlo chiesto, piccola.» Melissa sorrise. «Ma è il tuo compleanno. Ci occuperemo io e la nonna dei piatti. Tu esci con lo zio Ox.»

      «Posso dare una mano anch’io» disse Cary.

      «Grazie.»

      «Prima che scappi via,» annunciò Greg alzando la voce per attirare l’attenzione di tutti «credo che Abby abbia un regalo mio e della nonna da scartare.»

      Melissa sentì Beverly elettrizzarsi al suo fianco.

      Oh cavolo. I regali dei nonni Rhodes erano sempre destinati a mettere in ombra qualsiasi cosa regalasse lei alla figlia. Aveva imparato a non rimanerci male. Greg e Beverly facevano sempre regali costosi a Abby. Melissa le donava tutto il resto.

      «Che cos’è?» Abby quasi saltellava dalla gioia.

      «Qua c’è una busta con sopra il tuo nome.» Greg accennò a un vaso di fiori che avevano portato. «Perché non la apri?»

      Buon Dio, non era neanche inscatolato. Cos’era stavolta? Un viaggio in Europa? Un iPhone? Una macchina che non avrebbe potuto guidare per i prossimi sei anni?

      Abby aprì la busta ed estrasse una foto. Spalancò la bocca e gli occhi le divennero delle dimensioni di piattini da caffè. «È…?»

      «È tuo» rispose Beverly. «Si chiama Sunday Picnic. È alto 162 centimetri, ha sette anni e sta arrivando in questo momento dal Kentucky.»

      Lei corse ad abbracciare Greg. «Dici sul serio?»

      «Ma certo.»

      «Sul serio serissimo?»

      Greg ridacchiò e le diede una pacca sulla schiena. «Sul serio serissimo, principessa. Abbiamo pensato che fossi pronta per fare un passo avanti rispetto ai cavalli del ranch. Sei un’eccellente cavallerizza, Abby. So che ci renderai orgogliosi.»

      Melissa ignorò la frecciatina sui cavalli del ranch e si concentrò sulla felicità della figlia.

      «Mamma!» Abby era raggiante. «Hai visto?» Teneva sollevata la foto.

      «Ho visto. È bellissimo, piccola.» Melissa si piantò un sorriso sul viso.

      Se continui a fare quella faccia, rimarrai bloccata così.

      Un po’ come Bev, ma senza bisogno del Botox.

      Abby corse dalla mamma di Cary, una giapponese anziana e minuta che per lei era come una nonna. «Nonna Rumi, guarda il mio nuovo cavallo!»

      «Bellissimo.» Rumi sgranò gli occhi. «Ma è tanto alto! Sei grande abbastanza da poterlo cavalcare, Abby?»

      «Sì, adesso ho dieci anni.»

      Melissa guardò la foto del grosso castrone che saltava una staccionata con un elegante cavaliere sul dorso. Sembrava un’immagine presa da una rivista di equitazione.

      Greg e Beverly avevano comprato alla nipotina decenne un purosangue. Costoso. Probabilmente ci avevano speso sui ventimila dollari o più. Noncuranti del fatto che, in un ranch come quello, la bambina si sarebbe trovata meglio su un robusto quarter horse o un Appaloosa.

      Melissa aveva un brutto presentimento. Greg aveva un’aria troppo tronfia perché si trattasse di un semplice dono.

      «Vediamo.» Cary mise una mano sulla spalla di Abby. «È un cavallo splendido, bimba.»

      Lei era raggiante. «Guardalo, Cary. Si chiama Sunday Picnic, ma io lo chiamerò Sunny.»

      «Un nome fantastico per un cavallo. Pensi che andrà d’accordo con Moxie e PJ?»

      «Guarda che muso.» Abby era già innamorata. «Penso che sia dolcissimo. Adorerà Moxie e PJ.»

      Il sorriso di Beverly divenne tagliente quando disse: «Sono sicura che andrebbe d’accordo con qualsiasi cavallo, ma vivrà nelle nostre stalle, Abby. Lo verrai a trovare là.»

      Ed ecco svelato il trucco! Melissa cercò di non imprecare. Che merde!

      Sua madre aveva l’aria furiosa ma cercava di nasconderlo. «Mi sembra stupido tenere il suo cavallo a due ore di distanza quando la bambina vive in un ranch.»

      Il sorriso scomparve dal volto di Abby. «Non vivrà qui?»

      «Oh, tesoro, Sunday Picnic non è un cavallo da ranch» spiegò Beverly, cercando invano di non sembrare condiscendente. «Non è come i cavalli di tua madre e di tua nonna. È un purosangue ed è stato allevato per saltare. Con lui potrai imparare il salto a ostacoli. Lo terremo nelle nostre stalle, insieme al nostro addestratore.»

      Greg aggiunse: «Desmond ha le conoscenze giuste per farti avere il migliore istruttore di salto a ostacoli. Non vede l’ora di cominciare. E una volta che sarai pronta a competere, ci sono gare lungo tutta la costa centrale.»

      Se non potevano convincere Melissa a trasferirsi con la loro nipotina, avrebbero cercato di corrompere direttamente Abby.

      Abby era confusa. Le sue amiche erano confuse. Tutti si passavano la foto di Sunny, il nuovo cavallo, e Ox e Cary fissavano Greg Rhodes come se avesse appena ucciso un unicorno.

      Melissa batté le mani. «Tempo di cavalcare! Chi è pronta?»

      I gridolini ricominciarono e le bambine corsero verso la porta.

      Abby si avvicinò alla madre. «Mamma, non capisco…»

      «Ne parliamo dopo.» Si chinò, le baciò la guancia e sussurrò: «Vai a dire grazie a nonno e nonna Rhodes e poi sistemiamo tutto, okay?»

      «Okay.» Un rapido abbraccio. «Grazie per la festa, mamma.»

      «Non c’è di che, piccola.» Melissa le diede una pacca sulla schiena e la osservò con orgoglio mentre andava a ringraziare i nonni per il loro egoismo.

      Nah. Sua figlia aveva maniere impeccabili. A differenza dei suoi suoceri.

      Cary scoccò a Melissa un’altra occhiata prima di uscire insieme a Ox e a tutte le bambine. La confusione era già dimenticata. Erano delle ragazzine di dieci anni, strafatte di torta e pazze per i cavalli. Che sfogassero all’esterno la loro energia.

      La mamma di Cary sparì in cucina con Emmie. Joan e Melissa rimasero in sala da pranzo con Beverly e Greg.

      «Credo che avreste dovuto parlare con me prima di regalarle un cavallo e dirle che non ha il permesso di tenerlo.» Melissa stava cercando di controllare la rabbia, ma era difficile. «Davvero non vedete dove sta il problema?»

      Greg assunse un tono paternalistico come sempre. «Vedrà il cavallo ogni volta che vuole. Devi solo portarla a casa nostra.»

      «Vivete a due ore di distanza e durante la settimana Abby va a scuola. In autunno ha anche il calcio ogni sabato. Se il cavallo vivesse qua potrebbe cavalcarlo ogni giorno. Invece voi lo tenete in ostaggio in modo che lei venga a farvi visita.»

      «Volevamo che avesse un animale di qualità» disse Beverly. «E un’istruzione di qualità.»

      «Capisco.» La rabbia era come un basso ruggito in fondo alla sua mente. «Quindi sua madre e sua nonna non sono insegnanti di qualità? Quattro anni di junior barrel racing, quattro al college, e voi mi ritenete una dilettante? Mia madre e io cavalchiamo insieme da quando so camminare.»

      «Non è il genere di addestramento che intendiamo noi» rispose Greg. «Vorremmo che la bambina imparasse la monta inglese. Che ricevesse lezioni di salto. Ne parla da mesi, Melissa. Non so perché hai deciso di ritenerti offesa dalla nostra generosità. Sappiamo tutti che Abby è una cavallerizza dotata. Potrebbe avere un magnifico futuro, ma le servono i giusti insegnanti.»

      Questo ferì Melissa. Esattamente com’era nelle loro intenzioni. Le lezioni di salto a ostacoli erano costose. L’acquisto del cavallo era solo l’inizio.

      «Lo so che vuole saltare» rispose. «Ci sono maneggi a Metlin…»

      «Ce ne sono di migliori a Paso Robles.»

      Joan cercò di appianare la situazione con la logica. «Se Abby non vede il cavallo ogni giorno, chi se ne occuperà? Chi lo farà esercitare?»

      «Abbiamo personale apposito» fece notare Beverly.

      Joan sembrava confusa. «Preferite avere qualcuno che si prenda cura del cavallo di Abby invece che insegnarle a farlo da sola?»

      Non era così che Joan aveva tirato su i suoi figli. Melissa era cresciuta in mezzo ai cavalli, ma le era stato concesso di averne uno tutto suo solo quando aveva dimostrato di sapervi badare. Per dodici mesi si era alzata ogni mattina per andare a pulire le stalle e nutrire i cavalli del nonno. A dodici anni aveva ottenuto il proprio cavallo, una bellissima giumenta Paint di nome Sky.

      «Non avreste dovuto comprarle un cavallo se non lo può tenere qui.» Melissa era stufa delle scuse che i genitori di Calvin cercavano di rifilarle. «Non è il suo cavallo. È il vostro. Riuscirà a cavalcarlo solo un paio di volte al mese.»

      Greg alzò il mento. «Se hai intenzione di mantenere questo atteggiamento ingrato, credo che qui abbiamo concluso. Sappi però che vogliamo comprare a Abby un cellulare in modo che possa parlare direttamente con noi. Ormai è abbastanza grande da gestire le sue comunicazioni.»

      «No invece» rispose Melissa. «E non lo farete. La decisione non spetta a voi.»

      «Perché cerchi di tenerci lontani dalla nostra nipotina?» Beverly aveva gli occhi pieni di lacrime. «È come perdere di nuovo Calvin.»

      Quell’accusa colpì Melissa come un pugno allo stomaco e la ridusse al silenzio.

      Con Joan, però, non funzionò. La donna marciò verso Greg e sua moglie con il fuoco negli occhi. «Fuori di qua! Tutti e due. Vergognatevi per aver cercato di manipolare vostra nipote in questo modo. Questa è casa mia e non vi voglio qui.»

      Melissa si girò e cominciò a sgombrare la tavola. Non riusciva a guardare Greg o Beverly, ma non si sarebbe mostrata in lacrime di fronte a loro.

      Perché erano così crudeli? Non avrebbe mai tenuto Abby lontana dai nonni, ma non era neanche la loro marionetta. Melissa aveva la sua vita, il suo ranch e il suo modo di fare le cose. Stava cercando di fare del suo meglio. Ogni singolo giorno si svegliava e faceva di tutto per tenere insieme i pezzi.

      Lei era il fulcro. La sua vita e la sua famiglia dipendevano dal fatto che facesse funzionare tutto.

      Ma i genitori di Calvin vedevano ancora la donna che era stata sei anni prima.

      Dopo la morte del marito, Melissa si era trovata smarrita. Nel giro di due anni aveva perso il loro secondo figlio, abortito al quarto mese, il nonno che l’aveva cresciuta e infine Calvin in un incidente d’auto. Schiacciata dal dolore, c’erano stati momenti in cui aveva reagito a malapena. Un giorno aveva sentito la suocera definirla “incapace” e parlare di come Abby sarebbe stata meglio insieme a loro finché lei non avesse “rimesso insieme i pezzi”.

      Melissa si asciugò gli occhi e continuò a sparecchiare, senza neanche guardare Joan che spingeva Greg e Beverly fuori dalla porta.

      Gettò un’occhiata fuori dalla finestra in direzione della bambina a cavallo che era il fulcro della sua vita. Abby andava al trotto su Moxie nel recinto di fronte a casa, salutava con la mano Ox e Cary ogni volta che gli passava accanto e gridava saluti alle amiche che facevano a turno sul dorso di PJ.

      Sua figlia aveva dieci anni ed era magnifica. Era sicura di sé, affidabile, brillante e divertente. Abby sapeva chi era e chi le voleva bene. Un giorno avrebbe fatto furore.

      Chi è adesso la madre incapace, eh, Bev?

      Mentre Melissa passava dal settore tradizionale a quello dell’alimentazione a erba, i bovini stavano generando profitto e gli agrumeti si sarebbero ripagati da sé nei due anni successivi, dandole un ampio margine di guadagno sul ranch.

      Aveva bisogno di trovare altri aiutanti, ma quello era sempre complicato.

      Riguardo all’avere una vita personale…

      Osservò Cary balzare giù dalla staccionata e andare ad aiutare una delle amiche di Abby a montare PJ. I jeans gli avvolgevano i fianchi snelli e la camicia era arrotolata fino al gomito, esponendo i nuovi tatuaggi sugli avambracci. I suoi capelli nero-argento erano tirati indietro in un codino dietro al collo.

      Così allettante. Così maledettamente allettante.

      Peccato che Melissa non avesse tempo per Cary. Magari tra otto anni, quando Abby fosse uscita di casa, lei avrebbe potuto chiedergli di uscire.

      Ah ah. Come no.

      La vita non era giusta, ma suo nonno l’aveva avvertita. La vita non sarebbe mai stata giusta. La fortuna girava, ma soprattutto in favore di chi lavorava più alacremente.

      La scintillante Range Rover nera di Greg e Beverly sollevò polvere in aria mentre si allontanava dalla casa e si avviava lungo la strada che riportava in città. Melissa era sopravvissuta all’ennesima visita carica di tensione della famiglia di Calvin. Solo che stavolta c’era un’enorme questione irrisolta, legata a un certo purosangue che attendeva solo di creare ulteriori problemi.

      Melissa aveva ricostruito la propria vita tramite il duro lavoro e la testardaggine. Non voleva diventare cattiva, ma se la famiglia Rhodes pensava di poterla piegare ai suoi desideri instillandole dei sensi di colpa, l’aspettava un’amara sorpresa.
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      Cary osservò Ox dare un calcio nell’angolo della capanna.

      «Sono solidi mattoni adobe, fatti di argilla, sabbia e paglia» disse Ox. «Il progetto non è male. È solo che per lei è l’ennesimo impegno, capisci?»

      «Lo so.» Cary continuava a guardare la casa e il vecchio edificio esterno. Il sole stava calando e vedeva la gente muoversi dentro. Dopo la festa, le amiche di Abby erano tornate a casa, i cavalli erano stati rimessi nelle stalle e Ox gli stava illustrando il piano di Melissa per rifare la capanna in cui una volta dormivano i cowboy, ai tempi in cui il ranch ospitava più bestiame.

      «Ha bisogno di assumere qualcuno a tempo pieno» fece notare Cary. «Continua a ingaggiare lavoratori stagionali quando le servirebbe un direttore. Qualcuno che possa toglierle un po’ di lavoro dalle mani.»

      «Prova a dirglielo» osservò Ox.

      «L’ho fatto. Per poco non mi ha staccato la testa a morsi.»

      «Glielo hai suggerito oppure hai lanciato qualche irritante frecciatina sul fatto che non sappia cosa sia meglio per il suo ranch?»

      Cary incrociò le braccia sul petto. «Bada agli affari tuoi.»

      Ox ridacchiò. «Uno di questi giorni voi due…»

      Lui alzò il mento. «Noi due?»

      «Mmm.» Ox si schiarì la gola. «Sai cosa? Te lo lascio scoprire da solo.»

      Possibile che Melissa avesse raccontato al fratello del bacio in ospedale? Ne dubitava. Era riservata in modo ostinato. Inoltre lo considerava un momento di follia che non si sarebbe mai ripetuto. Glielo aveva detto in termini ben chiari.

      Cary fece un respiro profondo e lo rilasciò lentamente. «Tua sorella prenderà la sua decisione su tutta questa faccenda come fa sempre. Una volta che è convinta, nessuno può farle cambiare idea. Per fortuna non si sbaglia molto spesso.»

      Melissa Oxford Rhodes era una delle donne più competenti che conosceva. Era intelligente e terribilmente intuitiva, combinazione che le permetteva di imparare in fretta. Qualche anno prima si era rivolta a lui per dei consigli sugli agrumeti, ma ormai capitava che fosse Cary ad avere la tentazione di chiederle un’opinione sulle proprie coltivazioni.

      «Sì, immagino tu abbia ragione. Ci arriverà da sola. Come sempre.» Ox continuò a parlare del progetto del cottage mentre lui guardava verso l’abitazione principale.

      Le luci splendevano vivaci. Riusciva a vedere Melissa ed Emmie dalla finestra di fronte, mentre Abby saltellava sullo sfondo. Neanche la delusione di prima poteva tenere basso il morale della bambina.

      Abby era completamente pazza e lui la adorava.

      «Ehi, Ox?»

      «Sì?» Ox girò l’angolo.

      «I genitori di Calvin hanno di nuovo cercato di fare stronzate?»

      «Ti riferisci alla faccenda del cavallo?» Sporse la testa da dietro l’angolo. «O alla casa?»

      Cary sbatté le palpebre. «Quale casa?»

      «Non lo sapevi? È successo anni fa. Quando Calvin ha informato i suoi che lui e Melissa avrebbero vissuto qui una volta sposati, Greg ha fatto edificare una casa di trecento metri quadrati sul ranch di famiglia e gli ha detto che sarebbe stata loro, se si fossero ritrasferiti a Paso.»

      «Perché?»

      Ox scrollò le spalle. «Calvin era abbastanza indulgente con i suoi genitori, ma la mia impressione è che siano due maniaci del controllo e vogliano decidere ogni cosa nelle vite dei figli, persino da adulti. Melissa li fa impazzire.»

      «Ci scommetto.» Melissa aveva quell’effetto sulla gente. «Aspetta, non è lì che hanno cercato di portarla dopo il funerale di Cal?»

      «Sì. Se tu non l’avessi fatta incazzare in quel modo avrebbe potuto dire di sì. Era fuori di sé. E anche io.» Ox aveva l’espressione cupa. «Decisamente non uno dei miei migliori momenti come fratello. Comunque sì, quei due tirano scherzetti del genere con una certa regolarità.»
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"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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